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Come sono cambiati i consumi delle quote welfare flexible tra il 2017 e il 2020?
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E
mmanuele Massagli ha se-
guito da vicino l’evoluzione
del welfare aziendale in Ita-
lia, dalla legge di stabilità del
2016 in poi. È stato chiamato
a presiedere Aiwa, l’associa-

zione che rappresenta i maggiori
provider di welfare aziendale, fin
da quando è stata costituita.
Massagli, la nuova normalità del
dopo-Covid imporrà un nuovo
welfare, con i lavoratori “deloca-
lizzati” a casa propria. Sarà un
welfare con meno azienda e più
territorio?
«Non è così. L’evoluzione dell’eco-
nomia ci dice che il futuro sarà più
azienda nel territorio.Mi spiego: la
quarta rivoluzione industriale sta
riscoprendo la qualità del contesto
intorno all’azienda come fattore di
competitività. Gli insediamenti in-
dustriali sono sempre stati vincola-
ti alla vicinanza con lamateria pri-
ma o con qualche fonte energetica.
Buona parte di queste condizioni
sono ora venute meno, grazie alla
velocità dei trasporti e alla demate-
rializzazionepermessadalla tecno-
logia; eppure le impresepiù compe-
titiveancorahannobisognodi inse-
diarsi laddove c’è la “materia pri-
ma” più preziosa in questa epoca:
le persone. La competizione del fu-
turo sarà vintadalle imprese inseri-
te in luoghinon soltantodensi di in-
frastrutture logistiche, ma soprat-
tutto ricchi di reti di relazioni uma-
ne significative. Concretamente
vuole dire: scuole efficienti, univer-
sità di livello, corpi intermedi crea-
tivi e ricreativi, pubblica ammini-
strazione funzionante, sanità ade-
guata, soluzioni per la prevenzione

dellasalute, curadell’ambiente».
I luoghi di lavoro non sono più
(solo) le aziende, anche i benefit
(palestra in ufficio, area relax, fi-
no ai buoni pasto) devono cam-
biare.Come?
«Cambieranno le tipologie di bene-
fit, lemodalità di erogazione,maga-
ri in prospettiva anche la composi-
zione delmenù decontribuito e de-
fiscalizzato immaginatonelTuir (il
Testo unico delle imposte dirette,
ndr). Di certoperònoncambia la fi-
nalitàdelwelfare aziendale: rispon-
dere ai bisogni sociali e nonmone-
tari dei dipendenti. I piani di welfa-
re aziendale proveranno a rispon-
dere a questa domanda di servizi
sociali, come è già successo duran-
te lacrisipandemica».
Come sono cambiati i piani du-
rante ilperiodoCovid-19?
«Venute inevitabilmente meno
molte soluzioni per il tempo libero
(musei, teatri e palestre ad esem-
pio), nei dati dei soci diAiwaabbia-
moosservato come siano esponen-
zialmente cresciute le richieste di
assistenza sanitaria, soluzioni per
la conciliazione vita professiona-
le-vita privata, in primis babysit-
ting e attività per i minori, voucher
per l’acquisto di tecnologia funzio-
nale alla didattica o al lavoro, solu-
zioni per l’igiene personale e della
casa, sedute ergonomiche. Unwel-
fare profilato sui problemi reali,
quindi, molto intelligente (ancor
piùdella legge, che alcuni dei servi-
zi citati li prevede solo nella ristret-
ta sogliadei258euro)».
Un dettaglio sul futuro dei buoni
pasto e dellemense aziendali, co-
me finirannodi fronte allo smart

workingormaicosìdiffuso?
«Non “finiranno”, ma si stanno
evolvendo. D’altra parte, come può
finire l’esigenza di sana alimenta-
zione e il diritto a una pausa effetti-
vadi chi lavora?Nonconta dove la-
vori, ma il fatto che tu stia lavoran-
do: in quel caso il buono pasto ti è
dovuto, se previsto dall’impresa e
dalla contrattazione, anche se sei
un lavoratore agile. D’altra parte,
quel buono puoi usarlo anche per
mangiare nel ristorante sotto casa
(separando quindi il momento di
lavoro da quello della pausa pran-
zo, come opportuno in una vita
equilibrata), per ordinare un pasto
da asporto o da farsi consegnare al

proprio domicilio, per comprare
gli alimenti chepoi sarannocucina-
ti. È una evoluzione già in atto: da
mesi il buono pasto, oramai quasi
del tutto digitalizzato, è usato pro-
prio così. Nonvienemenoneanche
il ruolo dellemense aziendali. Lad-
dove riprenderà il lavoro inpresen-
za, si tornerà alla situazione prece-
dente. Per gli smartworker lemen-
se collettive potrebbero confezio-
nare i pasti monoporzione da con-
segnare sul loro luogo di lavoro, in
convenzionecon l’impresa».
Cambia anche il ruolo di Aiwa?
Checosachiedealgoverno?
«No, il ruolo è lo stesso e deve esse-
re vissuto con ancora più convin-
zione.Occorre comunicare con for-
za i vantaggi del welfare aziendale
in una fase come questa, innanzi-
tutto facendocircolare i dati di real-
tà perché la legislazione non sia
astratta, ma concreta. Le faccio
l’esempio dell’innalzamento della
soglia del comma 3 dell’articolo 51
del Tuir da 258 a 516 euro inserita
nel decreto Agosto e scaduta il 31
dicembre2020. Tale innalzamento
era giustificato proprio dal succes-
so che ha visto questa misura, che
però poi il Governo ha deciso di
non confermare per distribuire le
pochissime risorse necessarie (cir-
ca 20milioni) inmicroazioni di cui
nessuno si è accorto. Allo stesso
modo, è ora necessario rafforzare

la funzione socia-
le del welfare
aziendale, preve-
dendo la cessione
del credito welfa-
re tra dipendenti,
la possibilità di
destinarlo a real-
tà del terzo setto-
re o al servizio sa-
nitario, l’uso dei
fondi per l’acqui-
stodella strumen-
tazione per la
Dad o per colma-
re le disugua-
glianze tecnologi-
che (rete internet
su tutte)».
Quali cambia-
menti dovranno
avvenire nella
professionalità
deiprovider?
«Il primo cambio
potrebbe addirit-

tura essere nella denominazione
diffusa “provider”, che rimanda
più chealtro alla fornituradi tecno-
logia. Ora le società di welfare
aziendale sono ben di più, realtà
complesse che aiutano i clienti nel-
la gestione delle proprie persone,
nellapromozionedelbenesseresui
luoghi di lavoro. Accanto alle com-
petenze informatiche sono cresciu-
tequella consulenziale, quella lavo-
ristica, anche nel campo delle rela-
zioni industriali, nonché quella in
materia di salute. Potremmo defi-
nirli dei “progettisti di welfare” o
degli “hub di welness e wellbeing”.
Mi aspetto quindi l’emergere di un
approccio più complessivo, quasi
globale, in luogodel più tradiziona-
lemetodocommerciale».
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516
In euro, la soglia
per i fringe benefit

Lamisura prevista dal
decreto di Agosto è scaduta a
dicembre2020: era stata
innalzata la precedente soglia
di esenzioneda 258euro

ASVIS

Stefanini: «C’è bisogno
di razionalizzazione»
Inunarecenteintervistaalla
testataonlinespecializzata,
Wewelfare.it,PierluigiStefanini,
presidenteASviS(Alleanza
Italianaper loSviluppo
Sostenibile)halanciatoun
preoccupatoallarme:«Ilwelfare
italianosoffrepurtroppodiuna
eccessivaframmentazionedegli
interventiediunalororapida
evoluzione.Andrebbe
razionalizzato,analizzandoi

puntisucui intervenire(povertà
reddituale,carenzeabitative,
nonaccessoaiservizidibase,
povertàalimentare)ecreando
strumentioperanti insintonia
l’unoconl’altro.Unavolta fatto
ciò,bisognerebbepredisporreun
meccanismodivalutazione,
dotandosidi targete indicatori su
unperiododitempopre-definito
(treanni,adesempio)ealla luce
delleosservazioni fatteoperarei

necessariaggiustamenti».
Alladomanda«Qualesarà il

futurodelwelfare integrato?»,
Stefanini (nella fotoaccanto)ha
risposto:«Dovràaverealcentro
lapersona,e tutti i suoibisogni,
chenonpossonoessere
consideratisoloeconomici.La
pensionepiùgenerosadel
mondoserveapocoseunoè
ammalatoenoncisonostrutture
sanitariedisponibili.Dobbiamo
quindirivedere inun’ottica
integrataiservizi,analizzandone
l’effettivacorrispondenzaai
bisognideicittadiniealla
distribuzionedegli stessisul
territorio».
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I provider
ora devono

trasformarsi
in progettisti
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«Il governo capirà
che il benessere
è volano di ripresa»

Nella foto
in alto
Emmanuele
Massagli,
presidente
dell’Aiwa,
l’associazione
che
rappresenta
imaggiori
provider
diwelfare
aziendale
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